IL DECLINO DELLE POLEIS: L’EFFIMERA EGEMONIA DI SPARTA E TEBE

Con la sconfitta di Atene, l’egemonia politica in Grecia fu assunta da Sparta. Questa città, come abbiamo visto, era chiusa dal punto di vista economico e culturale, contraria ad ogni rinnovamento. Esercitava, inoltre, un dominio molto stretto sui nemici conquistati, imponendo loro la fornitura di soldati, navi e tributi economici: per questi motivi era perciò assai esposta al rischio di ribellioni. Tanto più che il numero degli spartiati era calato sensibilmente, a causa delle perdite in guerra: essi riuscivano a stento a reprimere gli iloti in patria, ma non erano in grado di controllare con la forza territori sempre più vasti. Subito dopo la Guerra del Peloponneso, gli Spartani favorirono l’instaurazione ad Atene dello spietato governo oligarchico dei Trenta tiranni, capeggiato dal nobile Crizia: essi furono però abbattuti poco dopo dai democratici ateniesi con la forza delle armi.

L’impossibilità per Sparta di controllare tutta la Grecia risultò evidente nel 394 a.C., quando la flotta spartana fu sconfitta presso Cnido (a nord dell’isola di Rodi) da quella persiana, alleata di Atene e di altre città ribelli. Con la pace di Antalcìda (386 a. C.), dal nome del negoziatore spartano, fu ripristinato il dominio persiano sulle città della costa anatolica, come un secolo prima. Sparta mantenne l’egemonia sulla penisola greca, ma molte città, tra le quali Atene, riacquistarono una certa autonomia. Nel 379 a.C. la città di Tebe, in Beozia, sotto la guida di Pelòpida ed Epaminònda, grandi condottieri, si ribellò a Sparta e riunì le città vicine nella Lega beotica, che sconfisse l’esercito spartano a Léuttra, presso Tebe, nel 372 a.C. La nuova città egèmone divenne, dunque, Tebe che nel 362 a. C. a Mantinèa (nel Peloponneso) sconfisse la coalizione di altre città greche, tra le quali Sparta e Atene. Tebe, tuttavia, dimostrò di non avere lo stesso prestigio e la stessa forza di Atene e Sparta: così Tebe dovette ben presto rinunciare ad imporre la sua egemonia. L’esito della battaglia di Mantinèa segnò, in realtà, la disgregazione della Grecia:le poleis, indebolite dai contrasti che le contrapponevano, erano esposte sempre più alla minaccia di un nuovo popolo che abitava le regioni settentrionali della Grecia: i Macedoni.

